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Premessa


 Ogni riflessione sulla missione poggia su alcune premesse fondamentali. Innanzitutto, (a) la consapevolezza che ciò che ci muove alla missione è l’amore e la grazia di partecipare più responsabilmente alla missione trinitaria di salvezza dell’umanità.  Non siamo noi il punto di partenza della nostra relazione con Dio, né con la sua missione; tutto proviene da Lui e, vivendo la grandezza del suo progetto, non possiamo fare a meno di rispondere con generosità e disponibilità per accogliere il volere di Dio, partecipando alla missione del Figlio incarnato. 

Un altro aspetto fondamentale è (b) la nostra disponibilità a metterci all’ascolto di ciò che Dio vuole fare per il mondo, per essere più fedeli alla sua volontà, e, di conseguenza, alla nostra identità missionaria. Dovremmo cercare sempre di coniugare la missione di Dio con l’attualità del mondo, così come papa Francesco costantemente ci esorta a fare. La stessa “scienza” della missione deve essere rivolta verso la globalità del nostro mondo, verso la concretezza di questa umanità che Dio ha deciso di abbracciare con la pienezza del suo amore donato in Cristo e nello Spirito.
Inoltre, dovremmo sempre considerare che (c) la missione di Dio non è esclusiva per un piccolo gruppo, eletto, con vocazione speciale, ma in essa si trova coinvolta tutta quanta la Chiesa, a motivo della sua identità. 

Dunque, (d) la missione viene da Dio, (e) è per tutta l’umanità e (f) riguarda tutta la Chiesa che è per sua natura missionaria.

Non dobbiamo perdere di vista queste premesse, fondamentali per dirigerci col nostro pensiero e con la nostra riflessione alle periferie del mondo, dove Dio deve essere glorificato, ma dove ancora non è né conosciuto, né amato.

Tratterò questa mia Relazione in 4 punti:

1. La definizione missionaria della Chiesa.
2. La coscienza missionaria globale.
3. Lo sviluppo della missionarietà e le Opere missionarie.
4. La cooperazione missionaria.

Conclusione.


1. La definizione missionaria della Chiesa

La missione riguarda l’«essere» della Chiesa e di conseguenza essere cristiano non significa solo “fare” la missione, ma, molto più profondamente significa “essere” missionario. È questione di “essere o non essere”: se manca la “natura”, non sono missionario, allora non sono cristiano. 

Il Concilio Vaticano II ha collocato la missione nella definizione dell’essenza della Chiesa, in un passaggio fondamentale della Lumen Gentium dice: «Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione universale» (LG 1). La missione è così il vero fondamento della Chiesa
, come appare esplicitamente anche nel Decreto Ad Gentes: «La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la propria origine» (AG 2).
La realtà teologica trinitaria è alla radice della Chiesa
 e, dunque, la sua stessa missione si colloca nella prospettiva della Missio Dei,  mediante la Missio Filii e la Missio Spiritus Sancti.
La Chiesa è la manifestazione del piano divino nella storia, ed esiste in qualità di “inviata”.  Gesù, “inviato” per “annunciare” il Regno mostra l’inseparabilità tra “Invio – Annuncio – Chiesa”. Dunque, la missione è inchiodata nel cuore della vita della Chiesa (cf. RM 32), ed è prioritaria rispetto alla Chiesa, in modo tale che una ecclesiologia che non contempli la missione come finalità della Chiesa stessa, non sarebbe vera:  «Non è la Chiesa a fare la missione, ma è quest’ultima a costituire l’intimo stesso della Chiesa»
 e, analogamente, «non è la Chiesa che definisce la missione. È piuttosto la missione che determina il volto della Chiesa, affinché essa sia il segno escatologico del Regno di Dio»
. 

Da questa definizione missionaria della Chiesa -che si relaziona  all’invio della Seconda e Terza Persona della Trinità, ed alla vita stessa intradivina del Dio vivente- deriva il dinamismo con il quale la Chiesa stessa si propaga nel mondo
.


La realtà missionaria della Chiesa è legata inscindibilmente, dunque, alla dimensione della santità, come ha sottolineato fortemente Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio:  «l'universale vocazione alla santità è strettamente collegata all'universale vocazione alla missione, ogni fedele è chiamato alla santità e alla missione» (RM 90), perciò, dobbiamo concludere che la spiritualità missionaria è effettivo cammino verso la santità, e modo di realizzare il senso della Chiesa
.


2. La coscienza missionaria globale

La definizione missionaria della Chiesa è stata assunta in tutti i documenti ufficiali del magistero; non esiste un testo dove non sia ribadita questa missionarietà, in collegamento con il passaggio di Lumen Gentium sopra citato. 

Ci si può interrogare se da questa definizione sia emersa una nuova coscienza missionaria globale nel popolo di Dio, se effettivamente il Popolo di Dio sia oggi un popolo missionario.  La risposta richiede di essere contestualizzata nelle varie realtà ecclesiali. Non vi è dubbio che la missionarietà ha occupato la riflessione pastorale di numerose Conferenze Episcopali, con risultati diversi.  

La Conferenza Episcopale Italiana, per esempio, nel documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, afferma al n. 32: «la missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza». Occorre muoversi «verso una vera e propria conversione alla missione»
. 

Altri episcopati mostrano la volontà di mettere in pratica il dinamismo missionario, come si vede per esempio nel documento di Aparecida relativamente all’America Latina o in alcuni documenti della Federation of Asian Bishops’ Conferences relativamente all’Asia. 
Suppongo che anche la Conferenza Episcopale Polacca abbia già affrontato questa problematica, atteso il crescente spirito missionario della Chiesa in questo Paese, di cui sono frutto gli oltre 2.400 missionari sparsi nel mondo. 
Quale sarà l’immagine di una Chiesa in stato di missione, di una Chiesa tutta missionaria? Come si traduce la definizione missionaria nella vita concreta dei credenti? 

Papa Francesco, in Evangelii gaudium, concentra anzitutto il suo discorso di conversione sulla missione dei Pastori: se questi non cambiano, sarà veramente difficile che il Popolo di Dio ne prenda coscienza. Ma subito dopo insiste sull’entusiasmo per la missione, sull’entusiasmo nell’annunziare Cristo: «Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!» (EG, 80). Ciò sia a livello di Pastori, sia a livello di Popolo di Dio. 
Nonostante ci sia ancora tanto da fare per l’affermazione della coscienza missionaria, possiamo sottolineare molti movimenti positivi nei diversi contesti.

Il Continente Asiatico. Alcuni studiosi ritengono, dopo attenta analisi, che la recezione del Concilio Vaticano II in Asia abbia evidenziato che molte cose stanno cambiando, nel campo missionario del Continente. Ad esempio, lo spirito di libertà ha fatto sì che i cristiani asiatici diventassero agenti attivi nella pratica della loro fede
. Da una storia missionaria caratterizzata dalla apparente passività, si è passati ad essere soggetti attivi, creando un ponte fra fede e cultura. I cristiani hanno intavolato il dialogo in tre campi classici: con le culture, con le religioni e con i poveri. 


Nella peculiarità del continente asiatico «i vescovi e i cristiani dell'Asia insistono semplicemente sul fatto che il genere di missione più efficace per il continente è quello della testimonianza silenziosa», che si traduce soprattutto nella «sequela del cammino del Gesù storico nel suo impegno per i poveri, nel suo spirito di dialogo e nel suo modo di vivere andando incon​tro agli altri»
. In questo contesto, nelle Chiese di Asia, sotto l’impulso del Vaticano II, si è sviluppata la teologia delle religioni e una nuova comprensione della missione che, non raramente, è riuscita a influenzare il modo di concepire la convivenza, con particolare riferimento alla Gaudium et spes, poiché «apre un ampio spazio per il dialogo e per una missio inter gentes»
.

L’Asia, tuttavia, rimane un Continente dove il Vangelo, che pure storicamente l’aveva attraversata (pensiamo all’evangelizzazione attuata fin dai tempi dei monaci della Chiesa d’Oriente, che, seguendo le vie della seta – Asia centrale, Asia meridionale, Asia delle rotte marittime – era giunta persino in Cina) non è ampiamente accolto. Le antiche culture religiose locali, di fatto, non hanno permesso una rapida espansione.


Eppure, la stima che circonda l’opera missionaria, penso alle innumerevoli istituzioni educative (scuole primarie, secondarie, università) e sanitarie, supera infinitamente la percentuale dei cristiani. Non si può pensare che il bene e l’educazione non siano opera missionaria, eppure sembra quasi aversi la reazione degli Ateniesi nell’Aeropago verso la predicazione di Paolo: «Su questo (il Vangelo) ti ascolteremo un’altra volta»!


L’America Latina.  La Chiesa in America Latina ha manifestato un forte movimento di presa di coscienza della peculiarità del Continente latinoamericano, movimento nel quale la creazione del Consiglio Episcopale Latinoamericano-CELAM nel 1955 ha giocato un ruolo determinante. Il CELAM ha celebrato cinque Conferenze Generali, ognuna con il suo preciso orientamento e con opportune risposte alle urgenze delle rispettive problematiche
.


La prima grande Assemblea si tenne a Rio de Janeiro nel 1955 e fu dedicata alle necessità dell’America Latina; la seconda a Medellín, nel 1969: l’analisi si focalizzò sul servizio dei poveri e sulla loro liberazione; a Puebla, nel 1979, si celebrò la terza e analizzò la sofferenza del Continente nella varietà delle sue espressioni, facendo un’opzione preferenziale per i poveri e i giovani, destinatari dell’evangelizzazione; a Santo Domingo nel 1992, si ebbe la quarta, che si concentrò sui laici come protagonisti della nuova evangelizzazione; infine, la quinta fu celebrata ad Aparecida, nel 2007: al centro della Conferenza si è posta la coscienza di essere “discepoli e missionari” nel desiderio di mettere tutto il Continente al servizio della missione.  Le conclusioni di Aparecida si riflettono e sono assunte nella Evangelii gaudium. 
L’Africa. La celebrazione delle due Assemblee Speciali del Sinodo dei Vescovi per l’Africa pone al centro lo sviluppo del Cristianesimo. L’Africa è passata in un secolo (dal 1910 al 2010) dal 9% di cattolici al 63%. E più dei numeri conta la presenza e il protagonismo del potenziale cattolico nel Continente, anche in relazione alla teologia africana, che ha avuto un suo inizio già in epoca preconciliare.
La missionarietà in Africa ha oggi due volti. Quello ancora tradizionale rivolto ai non-cristiani, ma in un contesto in cui avanzano fortemente l’Islam e le Sette, con una predicazione in genere agguerrita, ricca di mezzi economici e rivolta ad un proselitismo privo di rispetto per tutto ciò che è diverso, e quello legato ad una missionarietà passata dalle mani dei “missionari occidentali, bianchi”, alle mani del clero locale, Vescovi e sacerdoti, etnicamente del posto. 

Per avere un’idea del cambiamento verificatosi in questi ultimi decenni nella Chiesa in Africa, basti pensare che oggi vi sono 35 mila sacerdoti africani, 3500 missionari e 60 mila religiose. 

Una mentalità ancora fortemente tribale non è riuscita ad essere soppiantata dalla dimensione “cattolica”, ed è condizionata dalla molteplicità delle lingue e dei dialetti locali, e da radici di fede ancora non profonde, miste con tradizioni e superstizioni che facilmente sostituiscono la “nuova” fede, non sempre adeguatamente sostenuta dal clero indigeno. Si tratta di una realtà ecclesiale in crescita, ma anche fragile. Non a caso il Papa Benedetto XVI gridava: «Africa, coraggio! Alzati, (Cristo) ti chiama» (AM 172ss.). 

Bisogna, infine, dire che accanto a questa delicata situazione, vi è la crisi profonda di istituzioni politiche ed economiche, che spingono migliaia di persone a fuggire dai propri Paesi, a cercare futuro altrove, mentre enormi potenzialità e ricchezze vengono dilapidate, o per un aggressivo ed edulcorato neo-colonialismo, o da sistemi di corruzione raramente perseguiti. Non mancano, però, sempre più frequentemente, voci di Conferenze episcopali che fanno sentire il proprio grido. 


L’Europa. In Europa, il tema della “nuova” evangelizzazione ha assunto di recente una rilevanza centrale, soprattutto a partire dal 1985. Si tratta di un tema che non è propriamente il frutto di una maggiore presa di coscienza missionaria, ma piuttosto è dovuto alla coscienza di una forte perdita nel cristianesimo continentale. L’Europa è stata pervasa dal secolarismo e dall’indifferenza religiosa, in una misura inaspettata per un continente storicamente cristiano e “missionario”. Le cifre che segnalano il calo della pratica religiosa sono solo la manifestazione di qualcosa di più profondo ed esteso. 
Nonostante tutto questo, il contesto secolare europeo non ha perduto del tutto il fascino per gli “operatori nelle missioni”, sebbene con caratterizzazione più marcata verso il tipo educativo e sociale, come si nota anche nella enorme crescita di organizzazioni civili non-governative, onlus, o anche legate alla Chiesa. Spesso è difficile avere aiuti per la costruzione di una Chiesa, ma non per opere più o meno sociali. 

3. Lo sviluppo della missionarietà e le Opere missionarie

Una prova evidente di una nuova coscienza missionaria si trova nel campo concreto dell’attività missionaria, ovvero nella missionarietà della comunità cristiana. Si tratta di un dinamismo che è non più unidirezionale -dal Nord al Sud, dai ricchi ai poveri-, è invece un dinamismo in cui tutti hanno qualcosa da dare e qualcosa da ricevere, sia all’interno delle Chiese, sia in relazione ai non cristiani a cui portare il Vangelo. Dunque, sia la missione interna che la missione ad gentes hanno acquistato dimensioni globali, di tutta la Chiesa per tutto il mondo.

La comprensione storica secolare della missione, collocata nelle mani di uomini e donne con vocazione speciale, è stata interrogata da una dimensione teologica che sottolinea un soggetto molto più ampio, più universale, quale la Chiesa tutta. Dalla domanda sul senso e sulla attualità della missione, sono nate molte riflessioni che hanno sottolineato che le “missioni non sono finite”
.


Si afferma gradualmente la consapevolezza di dover collocare il carisma missionario dentro l’orizzonte globalmente missionario della Chiesa, movimento analogo alla collocazione della vita religiosa nel contesto ecclesiale postconciliare. 


Nel cammino dello sviluppo della missionarietà troviamo, in primo luogo, le Opere missionarie, legate in modi diversi alla Chiesa universale, alle Chiese locali e alle parrocchie come strumenti della crescita del Popolo di Dio. A partire dai soggetti che danno loro vita si può comprendere il contributo di queste Opere nell’evangelizzazione, nell’annuncio del Vangelo, nella testimonianza cristiana, nell’esercizio della carità, nell’educazione, nella sanità, e così via. Nei loro numerosi campi d’intervento, le Opere sono mosse dalla loro finalità missionaria, dalle ragioni evangeliche che le sostengono. Ciò che le definisce è, infatti, la loro missionarietà, il loro servizio alla missione. Tuttavia, oggi tutta la Chiesa è chiamata a mettersi in “stato di missione” (EG 25), a rendere “pastorale missionaria” ogni tipo di pastorale: questo è il “sogno” di papa Francesco. Non è fuori posto chiedere a tutti una conversione permanente alla missione, altrimenti, l’efficienza, la burocrazia, la strumentalità possono far perdere l’anima anche alle istituzioni missionarie. I protagonisti per primi devono assumere la loro identità missionaria, per poter poi irrorare con quest’acqua ogni loro azione. 

Le Opere missionarie, la cui prima finalità è il sostegno e l’annuncio evangelico, sono “sacramento dell’evangelizzazione”, per manifestare che in esse il segno e la realtà si confondono, si identificano. Come il battesimo è alla radice dell’identità missionaria di ogni Christifidelis, così deve essere anche per le istituzioni missionarie. La priorità dell’annuncio del Vangelo del Regno dà luce e senso a tutto ciò che esse vivono e fanno.


Annuncio e testimonianza sono inseparabili nella vita evangelica; per questo Gesù dice che questi aspetti, secondo la comprensiva espressione “mi sarete testimoni” (At 1,8), non sono scindibili. A volte le Opere rappresentano il primo volto pubblico della Chiesa missionaria, di fronte al loro agire nasce la domanda, che sempre si pone di fronte alla testimonianza evangelica: perché? Dov’è la ragione di questa generosità, di questa misericordia? È il Vangelo annunciato con la vita secondo le parole di Gesù: «Perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16).


Molte Opere missionarie sono il veicolo più universale e conosciuto del quale dispone il Popolo di Dio per attuare la carità, per esercitare la misericordia nella quale si manifesta Dio. Evidentemente, viste così, le Opere missionarie sono, prima di tutto, un dono destinato al Popolo di Dio, primo recipiente di questo dono che lo converte in protagonista della carità. L’esercizio della carità richiede una grande attenzione e grande sensibilità da tutti i cristiani, perché ciò non è tanto legato alle necessità concrete, quanto alle persone, alla loro identità, alle loro speranze, da conoscere e condividere. La carità, legata ai beni del Popolo cristiano e che questi colloca nelle mani delle Opere missionarie, non è primariamente una questione economica. I piccoli o grandi beni sono unicamente lo specchio della compassione di un Popolo che deposita il suo amore ai piedi degli Apostoli per essere debitamente distribuito. Fare questo con cura è un vero atto missionario. Questo servizio della carità ha, poi, una pluralità di ramificazioni. La prima è la donazione gratuita del Vangelo, che è propria dei cristiani. L’evangelizzazione «costituisce il primo servizio che la Chiesa può rendere a ciascun uomo e all’intera umanità nel mondo odierno» (RM 2). È il dono più grande che i cristiani possono fare e che altri non sono in condizioni di offrire. Altri campi sono l’educazione, la salute, la lotta per la pace e la giustizia, e così via.


Tutti questi contributi sono collocati nel contesto specifico delle Chiese locali, le quali devono convertirsi esse stesse in protagoniste della missione  e di ogni progetto d’inculturazione. Infatti, va qui rilevato: sono le Chiese locali le vere protagoniste dell’inculturazione; sono esse che conoscono il contesto, le culture, l’habitat e lo spazio nel quale si sviluppa la vita concreta delle persone. Nella storicità delle persone il Vangelo si incarna in ogni cultura, con la luce e la forza dello Spirito. La geografia della diversità sostiene strutture e comprensioni della vita, alle quali non è estraneo il Vangelo. 

  
Di conseguenza, bisogna immergersi nei popoli, stare con la gente per coglierne i bisogni, tutto alla luce della fede. Non è sufficiente l’analisi sociologica, ma oltrepassarla relazionandosi al Popolo cristiano, usando anche le opere di carità. 

4. La cooperazione missionaria

La cooperazione missionaria, frutto di una coscienza missionaria, non si limita a una partecipazione individuale nella varietà di azioni missionarie, si tratta piuttosto di un coinvolgimento e di un operare in comune. Il concetto di “co-operare”, però, deve essere collocato nella dimensione teologica della comunione, perché altrimenti si tratterebbe di un sostegno esterno, lontano, in cui i protagonisti sono sempre “altri”. Nascendo, invece, dalla comunione, la cooperazione è una esperienza di vita, di vita missionaria. Chi coopera non lo fa nella distanza, ma all’interno di un dinamismo empatico e partecipativo nel quale la persona si sente protagonista e condivide il fatto della donazione con il corrispettivo di ricevere. Questa dimensione di vita dà forma e contenuto alla cooperazione partecipativa.


A volte vengono proposte delle letture equivoche della cooperazione; si parla sempre del soggetto che coopera donando, come se il protagonista fosse solo il donatore. Dall’altra parte, colui che riceve non viene visto come cooperatore, come se fosse un mero soggetto passivo. Tuttavia, questa non è l’autentica struttura di comunione cristiana. Una corretta lettura della cooperazione in spirito missionario  mostra che tutti danno e tutti ricevono; ognuno mette in comune ciò che ha e ognuno partecipa dei doni del fratello, sui quali poggia la beatitudine di chi riceve.


Le relazioni, anche di cooperazione economica, fra le Chiese locali e fra queste e le Pontificie Opere Missionarie dovrebbero essere relazioni di fraternità, di vicinanza, in cui si viva la gioia di donare e il ringraziamento nel ricevere, in una solida relazione di reciprocità evangelica. Per questo è necessario personalizzare il momento reciproco del donare e del ricevere, altrimenti non si arriva al cuore del donatore, rimanendo nella periferia della cosa donata. Analogamente a quanto accade nell’ambito teologico della grazia, l’importante è il donatore e la sua relazione con colui che riceve, il dono pur necessario è complementare. Contemporaneamente, il dono si ingrandisce quando colui che lo riceve sa rispondere con ringraziamento e riconoscenza.

   L’aspetto della cooperazione missionaria tra Chiese può essere studiato a tre livelli: il primo, tra Conferenze Episcopali; il secondo, tra Chiese particolari o, se si vuole, tra Diocesi; il terzo, tra Istituti religiosi e Associazioni religiose. Quanto alla cooperazione tra Conferenze Episcopali, si deve riconoscere che, a partire dal Concilio, essa ha assunto un dato assai consistente e stabile, secondo alcune importanti caratteristiche: la cooperazione deve avvenire in “pieno accordo”,  su “questioni più gravi e problemi più urgenti”, tenendo presente “le differenze tra luogo e luogo” (cfr. AG 31). 

Si tratta di una cooperazione di natura concreta, che fornisce strumenti utili allo sviluppo delle Chiese locali; si pensi ad esempio alla creazione di strutture polifunzionali, di seminari, di comunicazione. Tutto questo traduce la visione teologica della missione che si radica, come già detto all’inizio, nella Vita Trinitaria e nel piano divino di salvezza. Per quanto riguarda la cooperazione tra Diocesi e tra Vescovi, non si tratta soltanto di cooperazione tra strutture ecclesiali, quanto di cooperazione dei fedeli con una presa di consapevolezza che essi sono i soggetti della missionarietà, entro la cooperazione tra Chiese (cfr. AG 36). Inoltre, vorrei accennare, nel contesto della cooperazione “qualificata” dei fedeli, del Popolo di Dio, al ruolo cooperante degli Istituti missionari. Ciò va visto a due livelli: il primo, quale esercizio dell’annuncio del Vangelo e di agenti pastorali qualificati anche nell’esercizio della carità e dell’educazione dei ragazzi e giovani. Il secondo, a livello di esperienza missionaria/religiosa, nel sostegno e nell’aiuto che le Congregazioni religiose offrono alle nuove istituzioni religiose in ambito missionario, ossia alle Congregazioni locali che, per ideali e carisma, nonché per servizio al popolo di Dio, nascono e si formano localmente. 

Vorrei concludere questi accenni alla cooperazione missionaria tra Conferenze Episcopali, Diocesi, Vescovi e religiosi, ricordando una ulteriore categoria, già piena di prospettive positive: il dovere e la coscienza missionaria dei laici, sia in quanto singoli, sia in gruppi organizzati, sia in famiglie aperte alla missione e disponibili a recarsi  in luoghi e territori diversi dai propri (cfr. AG 41). A partire da una iniziale considerazione dei laici in funzione “quasi supplente” alla missionarietà di ecclesiastici e religiosi, si è giunti alla considerazione di un  vero mandato missionario dei laici, che non solo come testimoni partecipano all’annuncio del Vangelo. Si tratta di un ambito di grande sviluppo, in sintonia con il pensiero di Papa Francesco: aperto e in “uscita”.
Conclusione 

La Chiesa è missione, di fatto non può fare altro, se non annunciare la Buona Novella. E tuttavia, questa realtà missionaria della Chiesa è ancora in cammino nella consapevolezza del Popolo di Dio. E questa dovrebbe essere la grazia più grande che questo Popolo può ricevere e l’unica azione richiestagli per essere fedele alla sua identità. Non c’è dubbio che questa definizione missionaria della Chiesa dovrebbe condurre anche a una nuova ecclesiologia, a un nuovo modo di comprendere e di vivere la comunità di Gesù.  Non si tratta di una “dottrina ecclesiale in più”, ma la Chiesa missionaria per natura ci colloca davanti al “mistero” dell’essere ecclesiale, del suo vivere, della sua manifestazione nella storia. 

Il mistero della Chiesa come missione ha il suo riferimento fondante nella persona di Cristo: soltanto da Cristo acquista vita, sia come dottrina, sia come avvenimento. 

I principi teologici della missione della Chiesa non possono essere separati mai dalla missione del Figlio, missione incarnata che bisogna “portare fino ai confini della terra” (LG 17), con una modalità e un linguaggio che via via capiremo nella storia concreta dei popoli e delle persone.

L’Evangelii gaudium, nella visione ecclesiologica di Papa Francesco, si propone di ricordare alla Chiesa di oggi il suo perché, la sua ragione di essere, invitando a vivere questa identità sui cammini della storia e del mondo. “Missione” è sinonimo di “uscita”, di “itineranza”, di “aprire le porte”, di “fare rumore”, di “mettersi in cammino”, di “incontrare”… E questo papa Francesco lo dice a tutta la Chiesa, ma lo grida in modo speciale ai Pastori, perché il Pastore non può vivere attento a chiudere la porta dell’ovile, felice e contento solo perché il lupo non potrà entrare, ma deve vivere nell’ansia di calpestare i campi dove nutrire le pecore e dove trovare quelle perdute. Possiamo concludere, con papa Francesco, esortandoci a non lasciarci rubare la gioia, la speranza, la missione, e incoraggiandoci sapendo che sulla strada buona c’è Cristo che ci accompagna, non ci lascia soli, e riscalda lo spirito a volte triste, a volte deluso dagli insuccessi umanamente considerati. La Chiesa in Polonia ha oggi bisogno di continuare sulla strada missionaria come prospettiva sulla quale la incoraggia il Papa Santo Giovanni Paolo II, che con la sua Redemptoris Missio diede slancio rinnovato a tutta la Chiesa. E quella sua parola, quello slancio, sono validi ancora oggi. La Missio “ad Gentes” è ancora valida: cinque e più miliardi di persone attendono il Vangelo. Coraggio, non abbiate titubanza!, sembra Egli ancora gridarci. 
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